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  Introduzione


  Il 12 ottobre 1492 la Storia dell’uomo fu segnata da un evento epocale. La storia stessa, per come la conosciamo e studiamo, ha in quella data il segno dell’inizio dell’epoca moderna.


  Ma le terre raggiunte da Colombo, toccate dal primo grande esploratore italiano, furono decretate come “Mondo nuovo” solo qualche anno più tardi, grazie a un altro esploratore, Amerigo Vespucci.


  Egli nacque in una prestigiosa famiglia, a Firenze che all’epoca non era solo uno dei più importanti stati italiani ma anche un centro di riferimento europeo per mercanti e banchieri. Il ricco clima culturale e politico, in cui Amerigo ebbe la fortuna di crescere e formarsi, stimolò la sua già innata curiosità per il mondo e il sapere. La sua mente riflessiva e sveglia, la sua capacità di saper tenere relazioni, il carattere affabile e servizievole, insieme a quell’indole per l’avventura e per la scoperta determineranno il suo destino.


  In questo ritratto ci soffermeremo sia sul carattere dell’esploratore, sia sul contesto culturale e sociale che permise a Vespucci di diventare un fine intellettuale, un uomo di corte e infine un esploratore.


  Amerigo Vespucci non fu, a differenza di Colombo, propriamente un uomo di mare. Le sue brame di conoscenza si rivolsero innanzitutto alle arti, tanto promosse in quella Firenze di Lorenzo il Magnifico, dove crebbe.


  Furono gli anni a seguito dell’ambasceria medicea, prima in Italia, poi in Francia, a far scoprire a Vespucci la gioia della scoperta, il fascino verso luoghi sconosciuti e la passione per l’ignoto. Divenne così amante di astronomia e cartografia e proprio una missione per il re di Spagna lo portò a prendere il mare. Da lì Vespucci finalmente poté vedere in pratica tutto ciò che aveva studiato e soprattutto arricchire le conoscenze del tempo con le sue osservazioni e scoperte. E fu proprio lui a capire che le terre raggiunte prima da Colombo e poi da lui stesso non fossero le Indie ma un mondo nuovo, un mondo che gli deve il nome, che brilla eterno nel firmamento dei grandi esploratori.
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La
piccola “Vespa” che amava mirare le stelle

Disteso su un fresco e morbido tappeto d’erba con il naso
rivolto all’insù se ne stava placido e assorto un bimbetto, ignaro
del putiferio che aveva generato. Dappertutto lo aveva cercato
messer Stagio: dagli zii, tra i campi di ulivi e i vigneti, nelle
case dei compagni di gioco. Quando infine lo scovò in cima alla
collina con gli occhi spalancati a mirare il cielo, un ghigno di
soddisfazione era apparso nel suo volto a perdonare qualsiasi
marachella.

Anche lui in fondo, come il suo figlioletto, era venuto nel
vicino borgo di Peretola per starsene tranquillo, lontano dal
subbuglio e dall’odore di pellame conciato delle strade di
Firenze.

Amerigo era il suo terzogenito, prima di lui c’era Girolamo, il
primogenito Antonio, e i fratelli minori Bartolomeo e Agnoletta,
morta che era ancora piccola. Ser Nastagio Vespucci, sposato con la
fiera nobildonna Madonna Lisa Mini, era il notaio dei Vaiai, quei
conciatori di pelli che con la loro arte e commercio da tempo
contribuivano alla ricchezza di Firenze.

Nonostante ciò Nastagio e la sua famiglia non navigavano
nell’oro. Non potendosi permettersi una casa propria, vivevano in
affitto per quattro scudi al mese, e da un registro delle tasse di
allora ci risulta che Stagio pagasse il minimo allora dovuto alle
casse della Repubblica fiorentina.

Fortuna volle che nel 1470 la situazione migliorasse, Stagio
divenne notaio della Signoria, e acquistò una casa a Firenze, nella
quale però non andò mai a vivere. Accorto e onesto com’era nel
pensare a come risparmiare e far quadrare i conti, la diede in
affitto, continuando a vivere nella casa dei cugini Simone e Guido
Antonio, nella quale nel frattempo si era trasferito, e che questi
gli avevano fraternamente concesso a una bassa pigione mensile.

In realtà a Peretola, Stagio aveva ricevuto in eredità una casa
dal vecchio Amerigo, suo padre, nella quale però, con gran cuore
aveva preferito lasciar vivere il vecchio zio con i suoi due figli,
Niccolò e Giovanni, poiché costoro erano davvero molto poveri.
Niccolò aveva una locanda, Giovanni era invece lo scansafatiche dei
Vespucci e passava le sue giornate di allegro buono a nulla in
compagnia di qualche bicchiere di vino. Nastagio, il fine
settimana, era solito andare con i suoi figlioli in questa dimora
agreste a trovarli e ristorarsi un po’. Il piccolo Amerigo e i suoi
fratelli non vedevano l’ora di vivere allegramente questa gita,
felici di trascorrere del tempo a svagarsi con questi zii
stravaganti, tanto diversi da quelli più importanti che vivevano a
Firenze.

A casa di Nastagio Vespucci le bocche da sfamare erano tante e
lui non era uomo troppo ambizioso da pensar tutto il giorno a come
far carriera.

Avrebbe senz’altro avuto opportunità di migliorare la propria
posizione, parenti e conoscenze che avevano relazioni importanti
con esponenti della Repubblica certo non gli mancavano, ma per
Stagio il denaro era giusto quello che serviva a far crescere
dignitosamente i propri figli. Coscienziosamente lavorava ma non
teneva ambizione alcuna di arricchirsi, aveva quel carattere
godereccio senz’esser scostumato tipico fiorentino, amava
rallegrarsi la vita e far baldoria nelle scorribande serali con i
vecchi amici, ma riguardo all’educazione dei propri figli non
sentiva ragione: dovevano studiare il latino, conoscerlo come lo
conosceva lui e quindi avere i migliori maestri.

Il destino di Antonio era già segnato, avrebbe seguito le orme
del padre divenendo notaio, e così fu mandato a Pisa a
studiare.

A quel tempo era più che normale trasferire sui primogeniti
tutte le speranze e i privilegi, trascurando gli altri figli. E in
questo Mona Lisa eccelleva, aveva una tale predilezione per questo
figlio, nella ugual misura in cui trascurava tutti gli altri, che
tanto ne soffrivano, soprattutto allorché papà Stagio morì. E
quando già adulto Amerigo si trovò a leggere le lettere che i
fratelli Girolamo e Bartolomeo gli inviavano, l’uno dal convento di
Rodi dove si era fatto frate, e l’altro da Buda in Ungheria dove
era andato a lavorare come contabile per un mercante italiano, il
cuore gli si stringeva. Amerigo allora, come i suoi fratelli lo
pregavano, cercava di intercedere con parenti illustri per far
inviar loro un po’ di denaro.

Pur soffrendo anche lui dell’indifferenza materna, Amerigo
trascorse infine una giovinezza vivace e tranquilla. Vuoi per il
suo carattere curioso e desideroso di apprendere, vuoi per i suoi
modi gentili e sempre disponibili, questo giovane ispirava fiducia
ed era sempre benvoluto da tutti, e forse dentro di sé Stagio
maturò l’idea che il figliolo potesse raccogliere quella curiosità
per il mondo e la conoscenza che era una dote di tanti Vespucci,
affidandolo perciò alla guida del coltissimo fratello Giorgio
Antonio.

Quando Amerigo nacque, il 9 marzo del 1454 nel borgo di
Ognissanti, Firenze non era solo uno dei più importanti stati
italiani ma anche un centro di riferimento europeo per mercanti e
banchieri, e da tempo gli esponenti dei vari rami della famiglia
Vespucci avevano lasciato impresso il loro nome in prestigiose
imprese. Arricchendosi con il commercio della seta, sin dai due
secoli precedenti, i Vespucci erano divenuti man mano sempre più
importanti.

Simone di Piero Vespucci, nel 1388, aveva fondato l’Ospedale di
Santa Maria dell’Umiltà destinato ai poveri e bisognosi. Suo figlio
Piero girava a Bruges ed Anversa a vendere grano, incontrare
banchieri e firmare lettere di cambio.

E fu Amerigo di Stagio, notaio della Repubblica e personaggio di
spicco, a commissionare al Ghirlandaio l’affresco della chiesa di
Ognissanti.

Proprio qui varie generazioni di Vespucci avevano trovato
sepoltura in adorne tombe ricche di preziose decorazioni e tanti
altri di loro ancora vi convogliavano a nozze. L’illustre Simone
tempo addietro vi aveva fatto edificare la cappella di famiglia,
tanto che infine la chiesa di Ognissanti era oramai considerata da
tutta Firenze la chiesa dei Vespucci.

Un altro ramo della discendenza di questo prestigioso albero
genealogico risaliva al Duecento con il Dolcebene e si distinse
nella seconda metà del Quattrocento con le imprese di Piero di
Giuliano che fu chiamato dal re Ferdinando a guidare e comandare
una galea. Questi fece proficui commerci in Oriente, fu eletto
ispettore del porto di Pisa e prima ancora fu nominato console
marinaro.

Non ci fu all’epoca famiglia più ritratta da grandi artisti come
quella dei Vespucci. Nel famoso affresco Madonna della
Misericordia di Domenico Ghirlandaio sono ben tredici i
componenti della famiglia immortalati dal pittore, e tra questi
anche il giovane Amerigo appena dietro al suo maestro, zio Giorgio
Antonio. Il figlio di Piero, Marco Vespucci si legò in matrimonio
con la bella Simonetta ritratta nella Primavera del
Botticelli, la stessa donna ritratta nel celebre e splendido
dipinto di Piero di Cosimo. Incarnazione ideale di perfezione
quattrocentesca, Simonetta Cattaneo morì così giovane che tutta
Firenze la pianse e Lorenzo il Magnifico ne cantò in versi la
bellezza e la prematura perdita. Non solo Simonetta, che per tutta
la famiglia Vespucci divenne lo stendardo di eleganza e purezza di
cui andar fieri nei circoli più colti e raffinati della città, ma
altri Vespucci continuamente ritroviamo nella storia dell’arte. Si
narra che Leonardo da Vinci corresse dietro per strada ad Amerigo
il Vecchio per ritrarne la bellissima testa che desiderava tanto
far divenire oggetto dei suoi studi anatomici di disegno a
carboncino.

A quel tempo Firenze pullulava di fertili menti e prodigiosi
talenti, a molti di questi aveva dato i natali, a tanti altri aveva
aperto le braccia, accogliendo il loro genio e ripagandolo con
generosità. Tra i Vespucci e queste gentili anime che fecero la
storia del Rinascimento e dell’Umanesimo italiano non ci fu solo un
rapporto di conoscenza legato alle commissioni di opere ma una vera
e sincera amicizia. Quando il Vasari giunse a Firenze per studiare
con Michelangelo, alloggiò a casa di Nicolò Vespucci. Lo stesso
Niccolò accolse anche i soggiorni di Ludovico Ariosto che nella
città scrisse gran parte della sua opera letteraria.

Fu invece Guido Antonio Vespucci a far dimorare in una sua casa
il pittore Andrea Verrocchio, ancora tempo prima il Sansovino fu
scoperto e reso famoso da Simone Vespucci.

Nel quartiere Ognissanti, dove nacque anche il piccolo Amerigo,
i Vespucci avevano visto crescere il più giovane dei figli del
conciatore Mariano Filipepi detto il Botticello perché gran
bevitore di vino. Il giovane si chiamava Alessandro e presto
divenne il celebre Sandro Botticelli.

Intellettuale umanista tra i più illuminati del periodo era
infine il fratello di Nastagio, il padre di Amerigo, ovvero Giorgio
Antonio Vespucci. Grande amico di Marsilio Ficino, questi
frequentava la casa dei Medici dove si riuniva il fior fiore della
cultura artistica, letteraria e scientifica del tempo e fu proprio
di Giorgio Antonio l’idea di indire la celebre competizione
artistica che fece epoca: una gara pittorica tra il Botticelli e il
Ghirlandaio destinata alla chiesa di Ognissanti.



Tutti questi illustri parenti vicini e lontani del nostro
Amerigo si muovevano con disinvoltura e destrezza nel portare a
compimento incarichi pubblici e politici in patria e all’estero,
nell’onorare la signoria di Firenze in imprese commerciali e
mercantili, nel renderne la gloria con la direzione o commissione
di importanti opere artistiche. Nello stemma gentilizio della loro
casata costoro avevano impresso il loro simbolo: sette vespe d’oro
su campo rosso sopra una banda azzurra che svolazzavano leggere,
proprio come tutti loro, a succhiar nettare dove vedevano fiori per
poi rendere il dolce miele del loro operato, e, se fosse servito,
anche pronti a pungere in taluni casi.

La storia della famiglia Vespucci è strettamente connessa alle
vicende della città di Firenze e a coloro che all’epoca ne tennero
le redini: la potente famiglia de’ Medici, quella oligarchica che
detenne il potere, dal tempo della loro ascesa con Cosimo il
Vecchio fino allo sfarzo e lo splendore di Lorenzo de’ Medici, e
l’altra ala de’ Medici, detta dei Popolani, rappresentata da
Lorenzo di Pier Francesco de Medici.

Il ricco clima cultur [...]
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